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PASQUA DEL SIGNORE
Pasqua, sorgente di gioia e di speranza
Discorso tenuto dal Murialdo nel giorno di Pasqua: egli invita alla gioia e alla speranza, fondate sulla risurrezione di Gesù (Scritti, VIII, pp. 294-297).

Viene trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 294-297).
In questo sacro giorno di Pasqua tutto si trasforma e si converte in santa gioia ed esultanza. È risorto il Salvatore! Non giace più in potere della morte l’Autore della vita che volle essere sottomesso alla morte per distruggere la morte.
Dunque, ben a ragione, la Chiesa gioisce di tanta esultanza per la Risurrezione di Gesù Cristo e anche noi, suoi figli, dobbiamo rallegrarci poiché, come il dolore e la mestizia di una madre è dolore e mestizia per i figli, così la sua gioia e allegrezza devono recare anche ad essi la gioia e l’allegrezza. D’altra parte chi non vorrà gioire della gloria del suo proprio Salvatore, di colui che a prezzo del suo sangue li liberò dalla morte eterna?
La risurrezione di Cristo risveglia in noi le più soavi ispirazioni della speranza cristiana, di quella speranza che, come conferisce tutta la forza nei combattimenti della vita, così offre consolazione nei mali da cui siamo circondati ed oppressi. La Risurrezione ravviva la speranza cristiana. Se noi avremo lo Spirito di Cristo, dice San Paolo, colui che fece risorgere Cristo da morte vivificherà anche i nostri corpi mortali (cf. Rm 8,11). Noi sappiamo, dice ancora l’Apostolo, che un giorno saremo simili a lui e che seguiremo il suo glorioso destino; noi sappiamo che essendo egli il primogenito fra molti fratelli, perché egli ci fece figli del Padre celeste, è anche la primizia di quelli che muoiono ma solo per risuscitare. Gesù, membro dell’umana famiglia, non è risorto se non per essere la caparra e il pegno della risurrezione di tutti gli altri membri che ad essa appartengono; e quindi noi tutti risorgeremo. Quale consolazione non infonde in un cuore cristiano una tale speranza? Questa speranza forma tutta la gioia di un cristiano: giustamente esultiamo oggi che la speranza rinasce più viva, vedendo risorgere Cristo a caparra della nostra risurrezione. 

Risurrezione spirituale
Lettera di san Leonardo scritta ai confratelli da Torino il 10 aprile 1898, nella quale invita a vivere la Pasqua come momento di risurrezione “spirituale” (Ep., V, 2165, pp. 192-193).

Viene riportata la prima parte del testo (pp. 192-193).

Confratelli e figli in Gesù Cristo carissimi. Alleluia! Alleluia! «Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso». Oggi è giorno di letizia e anzitutto di letizia spirituale. E quali sono i motivi della nostra allegrezza? «Regina del cielo, rallegrati, alleluia, perché il Signore è veramente risorto!». Così la Chiesa saluta oggi la sua Madre e Regina, e come la sua Madre così pure invita i figli alla letizia e all’esultanza.

È risorto il Signore: è questo, dunque, il giorno del trionfo di Gesù Cristo. È il giorno che annuncia e prelude la gloriosa nostra risurrezione, alleluia! «Rallegriamoci ed esultiamo in esso». E tanto più noi dobbiamo esultare se già fin d’ora possiamo ringraziare il Signore per la nostra già avvenuta risurrezione spirituale, per la nostra uscita dal sepolcro delle nostre passioni o della nostra tiepidezza, come esclamava l’apostolo Paolo: «Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo» (1Cor 15,57). Allora non ci resterà più che praticare quanto lo stesso apostolo ci insegna: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra» (Col 3,1). 
Preghiamo Gesù risorto che distacchi il nostro cuore dalle cose di questo mondo, che accenda il nostro cuore unicamente del suo santo amore e del desiderio delle cose celesti, dei beni eterni che sono preparati per noi in Paradiso.

Paradiso, Paradiso! Sia questo il nostro sospiro, il nostro desiderio, la nostra preghiera!

Pasqua, fonte di conversione
Discorso dal titolo “La Risurrezione”, tenuto da san Leonardo nel 1857 nel Monastero della SS. Annunziata in Torino: i temi della gioia e della conversione sono quelli che vi acquistano maggiore risalto (Scritti, VIII, pp. 289-291). 
Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 290-291.

Il glorioso avvenimento della Risurrezione del nostro Salvatore è quello che la Chiesa celebra in questo giorno con grandissima solennità.

Io presenterò alla vostra attenzione la Risurrezione di Gesù Cristo sotto un duplice aspetto: come argomento di santa esultanza per ogni cristiano e come modello di quella spirituale risurrezione che ugualmente ogni cristiano deve operare in sé stesso. 
Rallegriamoci sollevando il nostro cuore alla speranza della nostra gloriosa risurrezione, fiduciosi che, come Cristo è risorto, anche noi risorgeremo. San Paolo ci dice che risorgeremo se ne avremo avuto lo spirito nella vita, cioè se noi saremo prima risuscitati ad una vita conforme a Cristo, risurrezione spirituale di cui quella di Cristo ci è modello.

«Cercate le cose di lassù» (Col 3,1). Oh il Paradiso! Il nostro corpo sarà impassibile, splendente, agile! Ma l’anima: «Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1Gv 3,2), «lo vedremo faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch`io sono conosciuto» (1Cor 13,12).
Sant’Agostino dice che é opera più grande convertire un peccatore che resuscitare un morto; poiché i corpi morti ubbidiscono necessariamente alla voce di Dio; ma Dio trova resistenza nella libera volontà dell’uomo: c’è chi non ascolta la sua voce e chi vi resiste. Ci vuole dunque un miracolo uguale, anzi maggiore.
Ora se Dio non operò il miracolo della risurrezione di suo Figlio che una volta sola, potete voi sperare che il miracolo della vostra conversione lo rinnoverà più di una volta? È necessario, dunque, valorizzare i mezzi.

La risurrezione dal peccato sarà simile a quella di Cristo; vivremo la vita di Cristo; e frutto di tal vita sarà poi una gloriosa risurrezione alla fine dei secoli, che ci porrà in possesso di una vita non più meschina, breve, mortale, ma beatissima, eterna, immortale.

Paradiso!
Discorso tenuto dal Murialdo nel 1857, al Ritiro delle Orfane, a Torino: egli vi prospetta la bellezza della vita in Paradiso (Scritti, X, pp. 376-380).

Vieni trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 376-380).

«Noi non abbiamo quaggiù la ferma e stabile patria nostra, ma andiamo cercando e aspettando la futura patria celeste» (Eb 13,14). Ecco il pensiero con cui l’apostolo Paolo confortava sé stesso nelle pene e nelle fatiche del suo ministero e a questo fine dirigeva tutte le azioni della sua vita. E questo è anche il pensiero che dobbiamo aver sempre dinanzi agli occhi della nostra mente, per trarre da esso consolazione e conforto nei mali e nelle afflizioni della vita, e avere il coraggio e la forza di ricopiare nelle nostre azioni gli esempi del divin Salvatore. 

Noi siamo creati per il cielo. Su questa terra non siamo che di passaggio; la vera nostra patria, la casa della nostra eterna abitazione è il Paradiso, la stessa reggia, se così si può dire, del sommo Dio. Là saremo pienamente felici; qui in terra ci troviamo in terra d’esilio e di combattimento, dove avremo sempre da soffrire e combattere contro le passioni, il mondo e il demonio. Il ricordo e la speranza del cielo ci danno rassegnazione nelle sofferenze, ma anche ci fortificano per resistere e superare le tentazioni. Al cielo, dunque, solleviamo i nostri pensieri e i nostri desideri. Contempliamo quanto grandi siano la gloria e la felicità che ci attendono. 
La fonte di questi beni sarà la visione di Dio. Oh, chi può immaginare i prodigi che produrrà in noi la vista di Dio! Noi vedremo Dio e lo vedremo, come dice san Paolo, non più come in uno specchio, ma chiaramente, faccia a faccia (cf. 1Cor 13,12). Ora abbiamo un velo, allora, squarciato il velo, vedremo chiaramente quanto è bello, grande, giusto, perfetto, amabile e amoroso Dio! Vedremo Dio e vedendo tanta bellezza, bontà e amabilità lo ameremo, ma di un amore ardente, perfetto. Come deve essere bello il Paradiso se Gesù Cristo morì per acquistarcelo! In Paradiso «saremo sempre con Dio» (1Ts 4,17).

Pensieri
Pasqua
«La risurrezione di Gesù simboleggia la nostra spirituale risurrezione: una nuova terra, un nuovo cielo. Vediamo se è vera risurrezione la nostra. Gesù “è veramente risorto”, e noi? Esaminiamo a quale punto ci troviamo. Noi abbiamo fatto il proposito di imitarlo perfettamente, di abbandonarci nelle sue braccia e di rinnovarci completamente sul suo esempio. Se ci siamo impegnati ad una piena conversione in questo senso, allora siamo risorti. Abbiamo dunque rinunciato a tutti i sentimenti e a tutte le opere non conformi a quelle di Gesù? Se ci fosse anche una sola opera compiuta per egoismo, allora sarebbe sospetta la nostra risurrezione» (Scritti, I, pp. 34-35). 

«Se crediamo, speriamo e amiamo Gesù Cristo, anche noi un giorno risorgeremo gloriosi in cielo, in anima e corpo, come egli risuscitò. In alto i cuori, ci dice la Risurrezione. I cuori siano fissi dove ci sono le vere gioie. Aspiriamo al cielo, dove saremo eternamente  felici e infinitamente felici» (Scritti, VIII, p. 293).
Paradiso
«Oh, la cara parola, il Paradiso, di cui devo oggi parlarvi. Ma che vi potrò dire del Paradiso se gli stessi santi più illuminati da Dio, anzi ispirati da Dio, non sapevano come esprimere le gioie, le bellezze, le delizie del Cielo! Davide non sapeva che esclamare estatico: “Quanto belli sono i tuoi tabernacoli, quanto diletti, o Signore, i tuoi padiglioni” (Sal 83,2). Quando un piacere è vivo, non si può dire, bisogna provarlo, sentirlo. In Paradiso vedremo Dio così come egli è (cf. 1Gv 3,2), faccia a faccia (cf. Gen 32,30); ameremo Dio di un amore perfetto, ardente; possederemo Dio godendolo. In definitiva che sarà il Paradiso? Puro gaudio, gaudio immenso, estasi, rapimento spirituale» (Scritti, VIII, pp. 90-91).
«In Paradiso ameremo più Dio che noi, godremo più della felicità di Dio che della nostra» (Scritti, VIII, p. 95).

«Il Paradiso è Dio» (Scritti, VIII, p. 103).

«In Paradiso saremo immensamente beati e contenti e tutta la nostra felicità e la nostra gioia deriveranno dal contemplare la bellezza e la gloria di Dio» (Scritti, VII, p. 304).
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